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    19 settembre 2020, ore 11,30 am, Tampa, Florida, USA.

    Sede del giornale “News”. Colloquio fra la giornalista Florence Garrymore e il direttore Spencer Allison.

    
 Florence aveva esaurito gli argomenti a favore della propria tesi e, per la terza volta, si accingeva a ricominciare, mentre il viso del direttore era ormai quasi per intero nascosto dalle nuvole di fumo del suo sigaro.

    Sedeva di fronte a lui, su una delle tre sedie allineate lungo la scrivania, messe lì ad ammonire che più di tre interlocutori contemporaneamente non sarebbero stati ammessi. Si alzò, aggiustandosi meccanicamente la gonna, fece un passo indietro appoggiandosi con entrambe le mani allo schienale della sedia che aveva occupato fino a quel momento. Era tesa, accaldata, il suo viso tradiva tutte le ansie che stava vivendo in quel periodo.

    Ad Allison sembrava molto bella anche così, una giovane donna di cui non sapevi se ammirare il perfetto ovale del viso, o i lunghi capelli neri, o gli occhi, neri anch’essi e profondi, o infine la bocca. Ecco, forse la bocca era il particolare più riuscito di quel volto attraente: merito di due labbra perfette, come disegnate da un malizioso computer del Rinascimento, e di due file di denti scintillanti, proporzionati l’un l’altro con una precisione anch’essa da computer, moderno questa volta. E poi un’intelligenza vivida, quasi aggressiva: avevi sempre l’impressione, parlando con lei, di partire svantaggiato. Com’era strano che fosse sola, senza un compagno, un fidanzato, un amante, nessuno! Molti, per la verità, avevano tentato tutto il possibile, ma lei sembrava intenta ad altro, presa da misteriosi pensieri: quando ti accingevi a parlarle, ti rendevi conto che era sempre un po’ altrove. Il suo fascino aumentava per questo, ma anche la tua esitazione, il tuo non sentirti all’altezza, il timore di uno sguardo infastidito. Imbarazzante per chiunque, ancor più per il suo capo.

    «Le ripeto, questo è un servizio che sembra fatto su misura per me. Amo la musica classica e posso sostenere per ore una conversazione su Mozart, Beethoven, Mahler, Vivaldi, io stessa suono il piano, lo sa», insisteva la giovane.

    «Me l’hai già detto, Florence, mi hai già detto tutte queste cose», replicava paziente Allison, bravo a nascondere l’imbarazzo che quel colloquio gli causava.

    Florence proseguì imperterrita: «Sono due anni che aspetto l’occasione di un servizio vero, suddiviso in due o tre numeri del News. Non ho mai creato problemi, non ho mai tentato di fare le scarpe a nessuno, ho scritto centinaia di articoli insignificanti sulle divette di passaggio, sugli scandali di Tampa, sulle sfilate di moda. Adesso arriva un grande musicista, lei stesso me lo comunica, e io ho l’idea di un servizio originale, registrando brani eseguiti dal maestro sul nuovo DMMR 2020* [* Digital Music Micro Recorder, micro registratore di musica digitale su film sottile]; non ho bisogno di nessuno che mi aiuti, è grande come il tappo di una bottiglia di birra, microfono compreso, posso appuntarlo al taschino della mia blusa ma garantisce un’eccezionale fedeltà, l’ho utilizzato già molte volte. Potrei registrare, sullo stesso supporto, anche conversazioni “al caminetto”, oppure nel parco. Inoltre, riprenderei il maestro con la microcamera, riversando più tardi video e audio sullo stesso computer, o su qualunque supporto vogliamo: la sua presenza è un avvenimento eccezionale per Tampa, dove gli avvenimenti eccezionali non sono così numerosi. Il maestro consentirà sicuramente che il contenuto della registrazione vada su INTERNET, su WORLDSAT, su NET UNIVERSAL, sarà scaricato e vedremo sicuramente decine di persone ascoltarlo e guardarlo anche in strada su cento tipi di minitablet… insomma, una bomba giornalistica che potrà fruttare al News…».

    Allison interruppe quel fiume in piena. «Proprio per questo se ne occuperà Hernandez che, vedi caso, è il nostro critico musicale, e non è detto che il maestro Carrai accetti questa impostazione: i grandi musicisti sono piuttosto schivi, non amano le lunghe interviste. L’idea del DMMR non è male, ma non accetterà, non è un cantante rock degli anni ’80 del secolo scorso e non gli piacerà l’idea di essere guardato e ascoltato nelle strade».

    «Gli diremo che il pezzo sarà messo in vendita per beneficenza, e sarà così. Aggiungo che non si tratta soltanto di critica musicale, vorrei vivere qualche giorno accanto al maestro Carrai e intervistarlo, naturalmente sulla musica, ma anche sulla sua vita d’artista, sull’Europa, sull’Italia, sulle impressioni riportate in occasione dei concerti tenuti in tutto il mondo, anche sulla sua vita privata - se ne ha una, perché no? - le sue ambizioni, i suoi programmi. Hernandez potrà scrivere un articolo in terza pagina dopo il concerto che il maestro terrà alla Gerschwin Hall, ma io sto proponendo un’altra cosa… Direttore, prima lei stesso mi confida che Carrai è figlio di un ufficiale dell’Aeronautica militare italiana che era a Pensacola nel 1989, poi rifiuta di affidarmi il servizio! Eppure conosce la mia storia, cioè quel poco che ne so io stessa, lei è l’unica persona con la quale mi sia confidata. Può immaginare il mio interesse per avvicinarlo, parlargli, farlo parlare, sicuramente potrà darmi notizie utili, o almeno interessanti, non mi faccia ripetere tutto quello che le ho già raccontato, non è un discorso facile per me, può ben capirlo, devo fare appello alla sua sensibilità… Cosa c’è? Che cosa succede?».

    Allison si era tolto il sigaro di bocca e non la guardava più. Fissava un punto alla sinistra di Florence, in direzione della porta a vetri, quella con la scritta in oro “DIRETTORE”. Aveva mutato espressione, aggrottando la fronte e socchiudendo gli occhi fino a lasciare due piccole fessure. Era il massimo del suo coinvolgimento espressivo, il segnale che qualcosa di molto importante, probabilmente sgradevole, si stava annunciando al di là del vetro.

    Florence capì: sua madre stava morendo.

    Si voltò di scatto, vide Maureen, Betty e Charles fermi, impalati, che la fissavano con sguardi tutti uguali, già pieni di solidarietà e desiderio di rendersi utili.

    Charles socchiuse la porta, mettendo dentro la testa: «Florence, hanno chiamato dall’ospedale. Devi andare là. Se vuoi ti accompagno», disse con un filo di voce.

    Fu subito fuori, mentre il direttore si alzava e la seguiva, anche gli altri. Raggiunse la propria scrivania, raccolse il miniauricolare che aveva lasciato sul ripiano, lo fissò all’orecchio, sfiorò con le punte delle dita della mano sinistra il chip incorporato nella spilla appuntata sul bavero della blusa e, chinando il capo in quella direzione, disse: «Sono Florence Garrymore, chi parla?».

    Rispose una donna, con voce insicura: «Il City Hospital, signorina Garrymore. Forse è meglio che venga subito, il dottor Kisley ritiene che… insomma teme che…».

    «Mia madre è morta?».

    «No, però deve far presto».

    «Fra dieci minuti sarò lì», rispose meccanicamente, come se questa precisione al riguardo del tempo potesse significare qualcosa, o fermare qualcosa, o interessare a qualcuno.

    L’amico Charles le fu subito accanto e le annunciò: «Immaginavo… per questo ho già chiamato un taxi… ripeto, se vuoi ti accompagno».

    «Grazie, ma preferisco andare da sola, forse riuscirò a parlarle, non so, ti ringrazio, scusami», rispose Florence.

    Si era allontanata due ore prima dall’ospedale, la mamma sembrava stare un po’ meglio dopo giornate molto difficili, per parlare con Allison e convincerlo ad affidarle quel servizio, e invece… L’elettrotaxi la conduceva verso l’ospedale mentre lei pensava a tutto questo. A come la sua vita sarebbe cambiata di lì a poco. Perché la vita di sua madre stava finendo, o era già finita. Cominciò a piangere senza preoccuparsi delle occhiate che, attraverso lo specchietto retrovisore, l’autista le lanciava di tanto in tanto, incerto se dirle qualcosa.


  


  
    II


    20 settembre 2020, ore 11,15, presso Beni Suêf, Egitto.
Cerimonia sul Nilo.

    
 Un brusio sommesso, quasi rispettoso della sacralità delle immagini che stavano per proporsi alla vista, poi il crescendo delle voci, via via incontrollato e contagioso, fino a esplodere in un frastuono di grida, di esclamazioni, di canti, si levò nell’aria ricadendo sulle acque e sulle rive del fiume. E improvvisamente il silenzio, senza che qualcuno l’avesse invocato, né imposto, un silenzio spontaneo come lo erano state fino a pochi attimi prima le voci e le grida. L’immagine era tale da ammutolire chiunque: sulle acque del Nilo, a cento metri dalla riva, in uno splendore di luce e di azzurro, macchiettato qua e là dalle vele bianche delle feluche e più in alto da centinaia di gabbiani, era apparsa maestosa, solenne, la nave del Faraone.

    Era un’antica nave egizia, identica a quelle riprodotte dai tanti bassorilievi scolpiti sulle colonne e sulle pareti dei templi giunti fino ad oggi: la polena dorata raffigurante la dea Hapi, la poppa rialzata, le vele bianche gonfiate dal vento. Su ciascuna fiancata, sedici lunghi remi accompagnavano il moto della nave, favorito dal vento e dalla corrente forte in quel punto, circa sessanta chilometri a sud della capitale. Sei ufficiali erano ritti e allineati sul ponte, a due a due, assolutamente immobili, rivolti verso la prua della nave, le gambe divaricate e le braccia conserte, senza mai rivolgere lo sguardo verso la riva, abbigliati come gli antichi predecessori egizi: soltanto un gonnellino bianco al ginocchio, orlato di rosso, con un cinturone a tracolla a sostenere una spada, in capo una parrucca nera ornata con strisce di stoffa bianca e fili di pietre preziose. A poppa due marinai, che indossavano un gonnellino appena più corto, erano letteralmente aggrappati alla barra del timone, costretti a uno sforzo notevole, tant’è che un altro ufficiale, al loro fianco, doveva aiutarli ogni volta per spostare la pesante leva. All’estremità del rialzo poppiero si ergeva un grande catafalco, coperto da un drappo azzurro con bordi dorati, e su di esso un sarcofago di granito, agli angoli del quale quattro antichi guerrieri sostavano, immobili e fieri, la mano sinistra sul fianco, la destra a impugnare una lancia poggiata a terra e tenuta discosta dal corpo con il braccio teso.

    Cento metri più indietro, una sulla sinistra e l’altra sulla dritta della fantastica nave, seguivano due torpediniere della Marina da guerra egiziana.

    Nel cielo due dirigibili, interamente ricoperti di minuscole tessere scintillanti di minuscoli cristalli fotovoltaici, seguivano l’incedere della nave; dalle navicelle pendeva la bandiera nazionale e lo stendardo del Faraone, una lunga striscia di seta nera, azzurra e scarlatta, e scendeva una musica antica, suadente, forse la musica che aveva allietato quel Re, le sue donne, la sua corte, nella reggia di Tebe… una musica che provocava intensa commozione nelle migliaia di persone assiepate sulla riva.

    Così l’Egitto moderno, nell’anno 2020, celebrava il funerale di Sekenenre IV, la cui tomba era stata scoperta nei pressi della terza cateratta, sul costone roccioso di una collina isolata che lambiva le acque del Nilo. La mummia scendeva ora verso Il Cairo, dove l’attendeva una fastosa sala del museo.

    La folla assisteva in silenzio al passaggio della nave. Gli uomini chinavano il capo, le donne accennavano a coprirsi il volto in segno di rispetto con un velo, un foulard, la mano nuda, oppure accostando il viso alla spalla di un’amica.

    Il palco delle Autorità era su una sorta di palafitta, circondato da una barriera a campo elettromagnetico evidenziata da raggi violetti e presidiata da almeno duecento militari in assetto di guerra. Su di esso avevano preso posto tutte le più alte cariche dello Stato e i massimi dirigenti dei Paesi che avrebbero partecipato all’assemblea prevista al Cairo nel pomeriggio di quello stesso giorno: i presidenti di Egitto, Siria, Iraq, Libano, Palestina, Tunisia, Algeria, Libia, il re del Marocco, il re di Giordania, alcuni dirigenti occidentali che sedevano in seconda e terza fila.

    Eccetto uno, il deputato italiano Ferruccio Martini, segretario del FNR - Fronte Nazionale Riformista - che sedeva in prima fila, immediatamente alla destra del re del Marocco, a sua volta alla destra del presidente egiziano.

    Nel passare davanti al palco delle Autorità, levatesi in piedi in segno di omaggio, le due torpediniere, con gli equipaggi schierati per il saluto, esplosero ventiquattro salve di cannone. Era un affascinante insieme di antico: la nave egizia, il suo equipaggio, il sarcofago con la mummia, e di moderno: le due navi da guerra, le salve dei cannoni, i due dirigibili. Alcuni minuti prima gli aerei della pattuglia acrobatica, provenienti da nord, si erano esibiti a bassa quota. Avevano eseguito tre passaggi radenti, quindi si erano fermati immobili nel cielo ed erano scesi lentamente fin quasi a toccare le acque; infine avevano ripreso quota ed erano svaniti veloci nuovamente verso nord, sorvolando la folla. Avevano lasciato una traccia di fumo bianco, rosso e nero, i colori della bandiera nazionale egiziana, e milioni di manifestini dello stesso colore che erano scesi sull’acqua, sulla riva, sulla folla, sulla vegetazione che costeggiava il fiume e, ancora più indietro, sulle migliaia di auto parcheggiate sulla strada e nel deserto.

    Il presidente egiziano, Mohammed El Kahred, che aveva personalmente ideato e fortemente voluto quella manifestazione, si sporse in avanti guardando verso l’onorevole Martini, rivolgendogli alcune frasi che evidentemente lo trovavano d’accordo, a giudicare dagli ampi cenni affermativi.
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    20 settembre 2020, ore 16,00. Il Cairo.
Assemblea dell’Unione.

    

    Il ricordo di quel mattino era ancora nell’animo, nel cuore, negli occhi dei delegati che nel pomeriggio affollavano in ogni ordine di posti il Teatro Nasser.

    Erano stati trasportati al Cairo, i più eminenti con tre elicotteri militari che avevano fatto varie volte la spola, gli altri via fiume con quattro natanti a cuscino d’aria, che avevano percorso il tragitto in un’ora circa.

    Altro grande spettacolo il teatro: colori, fregi, ornamenti, stucchi dorati, riflettori laser sciabolanti sulla folla, luci sfolgoranti emanate da migliaia di lampade LED e moltiplicate da fibre ottiche, le immagini del mattino proiettate su quattro giganteschi schermi 3D a cristalli liquidi ad alta definizione, installati al di sopra del palco destinato agli oratori.

    All’apparire dei leader, si accesero cento, duecento, poi migliaia di piccole luci verdi in tutta la platea, un firmamento di minuscole stelle di smeraldo su uno sfondo di volti, sorrisi, emozioni: erano le microtelecamere che i delegati stavano attivando dirigendole verso il palco, dal quale un grande occhio elettronico, verde anch’esso, ne orientava automaticamente gli obiettivi sull’oratore. Galleggiavano nell’aria le immagini proiettate da centinaia di delegati e generate dai loro oloPAD, veri e propri ologrammi che formavano un unico, gigantesco film multicolore, con le bandiere, gli stemmi, i simboli dei rispettivi Paesi.

    Il primo saluto fu quello dal presidente egiziano Mohammed El Kahred, che manifestò il proprio compiacimento per la grande affluenza dei delegati, per la massiccia presenza di quelli italiani, anche dei greci, sia pure in minor numero, mettendo l’accento sulla molteplicità delle religioni rappresentate, dai musulmani ai cristiani, cattolici, ortodossi, copti, gli uni accanto agli altri. Al termine del suo conciso intervento, El Khared pregò tutti i presenti di spegnere telefoni cellulari, computer, oloPAD, per non distrarre gli oratori e non indurre disturbi sui vari sistemi di ripresa e di teletrasmissione della sala. Suggestivo fu l’immediato eclissarsi delle immagini degli oloPAD: un repentino ammaina bandiera generale, il preannuncio simbolico che un’altra, unica bandiera, sarebbe stata presto innalzata.

    Tutti gli altri leader delle nazioni rappresentate presero brevemente la parola, con accenti simili e interventi formali, in un certo senso inevitabili. Quel giorno si trattava di decidere la costituzione dell’Unione, ancora senza nome, che avrebbe mutato il destino dei loro popoli. La particolarità dell’occasione era sottolineata dal fatto che l’avvenimento era ripreso da centotrentadue televisioni, riversato sulle reti INTERNET e WORLDSAT, proiettato su grandi schermi in tutte le principali piazze d’Egitto, Siria, Iraq, Libano, Giordania, Palestina, Libia, Tunisia, Algeria, Marocco e, per mezzo dell’organizzazione del FNR, in piazza del Popolo a Roma e in piazza del Duomo a Milano. Per la prima volta una potente stazione di computer PHASIS 10, donata dallo stesso FNR al Teatro Nasser, consentiva la telediffusione in diretta, mediante video-interprete, del discorso tenuto nella propria lingua madre dagli oratori, con la loro vera voce, analizzata e sinterizzata in tempo reale, quindi tradotta.

    Infine, accolto da scroscianti applausi, si avvicinò alla postazione microfonica Ferruccio Martini.

    L’attenzione era spasmodica, il suo discorso era atteso da mesi, anche se tutti sapevano quali sarebbero state le proposte e i programmi che avrebbe presentato.

    Iniziò a parlare, in perfetta lingua araba, con voce ferma: «Prendo la parola quest’oggi, in questo meraviglioso teatro, in questa città, in questa terra, con ancora negli occhi e nel cuore immagini imperiture, di fronte ai discendenti di coloro che hanno creato, nei secoli e nei millenni, la Storia dell’uomo. In particolare voi, eredi di quella che fu la prima grande civiltà, assurta a vertici quasi incredibili in tutti i campi dell’attività umana…».

    Dovette interrompersi perché i seimila delegati, mossi da un solo e identico impulso, balzarono in piedi, applaudendo fragorosamente e sillabando in un coro possente: “Grande-Egitto, grande-Egitto”. Una sapiente regìa fece sgorgare improvvisamente l’inno nazionale egiziano dai cento e più altoparlanti mimetizzati nello sfarzo della grande cornice dorata che ornava l’intera parete semicircolare e dalle lampade LED, dotate di speaker integrato.

    Martini, che durante l’applauso e i cori non aveva mutato espressione, lo sguardo fisso di fronte a sé, il volto leggermente sollevato verso l’alto a recepire in pieno la luce del grappolo di riflettori montati sopra il grande arco d’ingresso, una volta tornato il silenzio riprese con voce lenta e scandita: «La civiltà che fu capace di indicare a tutti gli uomini della terra, a oriente e a occidente del grande fiume, la via della conoscenza, non con la violenza, ma con l’incontenibile forza della ragione e dell’esempio. La civiltà le cui vestigia, i monumenti, i templi, sono tuttora qui, intorno a noi, e suscitano la nostra incredula meraviglia». Fece una breve e sapiente pausa, invitando con un gesto della mano destra l’uditorio a non applaudire. Riprese con lo stesso tono enfatico: «E voi, figli della “Terra fra i due fiumi”, di quella Mesopotamia che ha generato e sviluppato, donandoli al mondo, i pensieri più nobili, i principi più alti della società umana del suo tempo, eredi di quella indimenticata grandezza, uomini di Siria, Iraq, Giordania, Libano, i cui antichi padri trasformarono la vita, l’anima, il senso del futuro…».

    Una seconda ovazione, non meno clamorosa della prima, soffocò le parole dell’oratore. Da tutti i seggi centinaia, migliaia di uomini, avvolti nelle loro variopinte vesti tradizionali, levarono le braccia al cielo, gridando il loro entusiasmo, il loro orgoglio, per tutti uguale, senza rivalità, né confronti, l’orgoglio dell’essere figli dell’antico mondo dei “due fiumi”, infine libero da tutte le dittature. Anche ora si diffondeva nell’aria una musica araba intensa, forte, che accompagnava un canto di donna, inneggiante ai “Fratelli dell’Islam”.

    Soltanto dopo molti minuti Martini poté continuare: «Uomini che esibite con orgoglio di fronte al mondo la vostra fede, il vostro ingegno, l’idea della grande Unione nella quale convergeranno tutte le vostre nazioni, dall’oceano Atlantico e dal mar Mediterraneo, al mar Rosso e all’oceano Indiano, uomini eredi di coloro che hanno arricchito la Storia di cultura, civiltà, sapienza, arti, scienze, rigore morale, sotto lo sguardo severo ma benevolo, esortante ma paziente, implacabile con i reprobi ma generoso con i figli fedeli, del grande, unico Dio…».

    Una terza, fragorosa ovazione, causò un’altra interruzione, anch’essa vissuta dall’oratore nella più assoluta immobilità, senza apparenti reazioni emotive. Proseguì: «E voi, uomini dell’Ellade, la più piccola ma al tempo stesso la più grande terra dell’anima e della ragione, che ha dato a tutti noi, figli del cuore del mondo, e poi agli altri figli delle terre più lontane, la dottrina del pensiero e del sapere. Teologia, Filosofia, Democrazia, sono parole che da Atene hanno percorso i meridiani e i paralleli dell’orbe terracqueo, sono lingua del mondo, sono memorie attive, cromosomi di conoscenza, di giustizia, di libertà, per i quali tutti vi siamo riconoscenti, e rispettosi chiniamo la fronte».

    Un nuovo applauso, meno intenso dei precedenti, accolse queste parole. I membri della piccola delegazione greca batterono le mani brevemente.

    Martini riprese: «Io umilmente, nel nome di Roma, vi tendo la mano ferma dell’amicizia, dell’alleanza, dell’unità, e vi chiedo di decidere, oggi, la nascita dell’Unione dei nostri Paesi, che propongo di intitolare “Unione delle Grandi Civiltà”».

    L’assemblea esplose in un nuovo boato di grida, canti, centinaia di copricapo di tutti i colori e di tutte le fogge volarono in alto verso l’irraggiungibile soffitto scintillante d’oro e di luci. Uomini di tutte le nazioni si abbracciarono freneticamente, mentre i loro capi, al podio della presidenza, si alzarono, avvicinandosi a turno all’oratore e abbracciandolo con enfasi.

    Questi, dopo aver chiesto con pochi e misurati gesti il silenzio, continuò filato, freddo, implacabile, con grande maestria, dominando con lo sguardo una platea disposta ad ascoltarlo all’infinito, ad applaudirlo quasi a comando, suggerendo le esclamazioni, i commenti, perfino le espressioni dei visi con il suo sguardo, con i toni sapienti della voce e una mimica controllata ma efficace: «L’Unione delle Grandi Civiltà, comprendente i Paesi dell’Islam mediterraneo e i loro confinanti, anche quelli che oggi non sono qui rappresentati, comprendente in futuro, mi auguro, il mio popolo, il popolo greco, quindi i popoli dei Balcani e la grande nazione spagnola. Siamo qui, tutti quelli che ho nominato, i popoli che hanno scritto la Storia del mondo civile e missionario nelle altre terre del pianeta, che hanno profuso ovunque cultura, fede, dignità, diritto. Noi ci uniremo, non soltanto culturalmente, non soltanto spiritualmente, ci uniremo po-li-ti-ca-men-te in una grande Unione, la più grande della Storia dell’uomo, quella Storia che i nostri popoli, i padri dei nostri popoli e i loro padri hanno scritto sotto la dettatura di Dio e per il bene del mondo. È giunto il momento di rivendicare ad alta voce il nostro passato, di vivere intensamente il nostro presente, per fondare il nostro futuro. Stretti in una sola grande Unione di nazioni moderne, forti, potenti, che basano i propri sistemi sociali sullo spirito dell’uomo e non sulla materia, noi uniremo le nostre ricchezze, le nostre conoscenze, le nostre capacità, dando luogo alla più grande concentrazione di uomini, di idee e di risorse che mai si sia realizzata nel tempo e nello spazio. Sconfiggeremo la barbarie, la violenza, il materialismo, l’egoismo, la disuguaglianza, il bisogno, le sofferenze. Creeremo la civiltà del Bene, e il Bene si diffonderà tra noi, nelle nostre nazioni e nelle nostre case, portato dagli uni agli altri, affinché la vita offra a tutti le stesse possibilità, le stesse potenzialità, gli stessi strumenti di prosperità e di benessere». Si interruppe brevemente, facendo segno alla platea di trattenere l’applauso già iniziato, e proseguì con tono meno enfatico, ma altrettanto solenne: «Esistono grandi nazioni al di qua e di là degli oceani: gli Stati Uniti d’America, la Federazione russa, la Repubblica popolare cinese, il Giappone, l’India, l’Unione Europea, l’Unione Sudamericana, l’Unione Africana, altri ancora. Noi osserveremo sereni le loro esistenze, osserveremo vigili i loro comportamenti. Nomineremo tutti insieme il nostro governo, i nostri popoli decideranno se, e come, distribuire nel mondo le nostre ricchezze, le nostre idee, le nostre braccia. Queste ultime ancora troppo spesso impiegate nei lavori più umili e degradanti, nel mio stesso Paese e negli altri Paesi di un’Europa egoista e senza avvenire. Non c’è avvenire dove non c’è uguaglianza, dove non c’è il rispetto dell’uomo».

    Questa volta lasciò via libera all’applauso, accompagnato dal fragore di migliaia di piedi che battevano ritmando il pavimento. Qua e là una voce si levava, gridando frasi come “Allah è grande”, “Uniti abbiamo la forza”, “In alto la spada dell’Islam”.

    In tribuna stampa, un giornalista del Washington Post toccò lievemente il gomito del collega che gli sedeva accanto, il famoso Desmoulins del Figaro: «Cosa ne pensa la stampa francese?» chiese in un francese fortemente accentato.

    «Ho paura», fu la lapidaria risposta.

    «Finirà che noi americani dovremo nuovamente attraversare l’Atlantico in divisa… è un continuo va e vieni».

    «Questo è un demagogo della peggiore specie», mormorò il francese, «ricorda un altro del suo Paese, ma è più pericoloso, perché sa guardare lontano, si rivolge a gente forte e potente, è più sottile, più colto, ha più charme. Abbiamo tutti sottovalutato la situazione».

    «Cosa scriviamo sui nostri giornali?» continuò l’americano.

    «Che si odono i primi tuoni dell’Apocalisse…».

    Martini riprese: «Per il rispetto che dobbiamo a noi stessi, dobbiamo ispirare il nostro agire alla ragione. “Uniti abbiamo la forza”, è vero, fratello che hai gridato laggiù, ma la nostra forza sarà impiegata per salvaguardare la pace, non per fomentare una guerra, fratello che invocavi “La spada dell’Islam”. Noi rifletteremo sulla nostra politica, sui rapporti con gli altri popoli e le altre unioni di popoli. Decideremo le alleanze, le collaborazioni, i commerci, su una base di assoluta parità con tutti. Negozieremo le condizioni di vita dei nostri fratelli con i Paesi che oggi li sfruttano, se non avranno giustizia li richiameremo nelle terre dell’Unione e a quei Paesi non concederemo più alcuna collaborazione economica e finanziaria, neppure le risorse energetiche indispensabili alle loro prospere esistenze. Non faremo guerre e metteremo al bando il terrorismo, entrambi strumenti dei poveri e dei disperati. Decideremo le nostre strategie non più nei campi profughi, o nascosti nelle bidonville alla periferia delle loro belle e luminose città, ma seduti alle nostre scrivanie, dalle quali daremo disposizioni alle nostre banche, tramite i nostri computer, costruiti dalle nostre industrie. Avremo centinaia, migliaia di siti INTERNET e WORLDSAT, milioni di nuovi profili su tutti i grandi social network che favoriscono il dialogo fra le genti. Lanceremo i nostri messaggi da satelliti progettati in Tunisia, Iraq, Italia, Egitto, sorvegliati da stazioni installate in Algeria, Libano, spero Arabia Saudita, Grecia, Spagna. Diremo a tutti gli altri Paesi quali saranno, giorno per giorno, le quotazioni delle “loro” valute sui “nostri” listini di borsa, anzi, sul nostro unico listino, valido per tutta l’Unione. Sarà questa la nostra spada, né dell’Islam, né di Roma, né di Atene, ma della casa di Dio, che non mulina le spade, ma indica agli uomini la via, benedice il loro lavoro, protegge le loro donne e i loro figli, e noi tutti lo serviremo con gli strumenti resi disponibili dal nostro ingegno e dalla nostra alleanza».

    Ancora un applauso dimostrò il sostanziale accordo della multiforme platea con queste parole, in gran parte nuove, coraggiose, ma chiare: non si parlava più soltanto di Islam, ma di molto altro, e tutti capivano.

    «C’è poi il capitolo di territori…».

    Un coro si levò dalla moltitudine dei delegati: “Pa-le-sti-na, Pa-le-sti-na”. Martini aumentò il tono di voce: «Anche altre terre da troppo tempo attendono di essere redente. Molti dei nostri Paesi, anche il mio Paese, l’Italia, hanno lembi del loro territorio strappati via da decenni, talvolta secoli».

    A questo punto il caos divenne totale. L’assemblea era nuovamente tutta in piedi, canti, grida si levavano da ogni angolo del teatro, bandiere palestinesi apparvero come per magìa, alcune italiane, altre marocchine, tunisine, algerine. Il clamore era sempre più assordante.

    In tribuna stampa una cinquantina di giornalisti si alzarono abbandonando frettolosamente la postazione. Pochi minuti più tardi i terminali dei più importanti quotidiani del mondo ricevevano messaggi del seguente tenore: “Al Cairo inizia la terza guerra mondiale”; “Il segretario del Fronte Nazionale Riformista italiano incita i Paesi islamici alla guerra santa”. Uno, il Zürcher Zeitung, fu destinatario del pezzo più misurato: “Nel corso dell’assemblea del Cairo, auspici i leader di tutti i Paesi islamici del Mediterraneo, si dà il via libera alla cosiddetta “Unione delle Grandi Civiltà”, definizione ambiziosa ma in fondo giustificata, da tempo annunciata e attesa. Se Italia e, più tardi, Grecia e Spagna, quindi anche le nazioni balcaniche, aderiranno all’Unione, sarà la fine dell’Unione Europea. La prospettiva delle conseguenze anche immediate è assolutamente agghiacciante, ma l’Unione Europea ha la coscienza tranquilla di fronte a questi sconvolgimenti?”.

    Martini si avviava alla conclusione: «Noi, ripeto, non vogliamo né guerre, né terrorismo, non intendiamo fornire alibi a nessuno. Il mondo però ricordi che le nazioni fondatrici dell’Unione delle Grandi Civiltà rappresentano già oggi oltre cinquecento milioni di persone, e nessuno è in grado di calcolare cosa potrà diventare questo numero allorché altri fratelli capiranno la grandezza della nostra idea e ci seguiranno. Milioni di persone che appartengono a società libere, tecnicamente avanzate, militarmente autosufficienti. Il mondo ricordi che la grandezza dei popoli è rappresentata dalla loro Storia. Noi vogliamo il rispetto e daremo il nostro rispetto. Vogliamo la pace e lavoreremo per la pace. Vogliamo l’amicizia fra le genti e opereremo per l’amicizia, ma tutti devono sapere che siamo vigili e già in piedi. Saremo una sola, grande, immensa nazione, che sceglierà democraticamente il proprio Parlamento, e in quella sede deciderà ogni azione, ogni reazione, interna ed esterna. Chiunque agirà contro un solo Stato dell’Unione, sarà punito. Chiunque offenderà un solo popolo dell’Unione, rimpiangerà di averlo fatto. Da oggi non siamo più egiziani, siriani, algerini, italiani. Da oggi siamo cittadini dell’Unione delle Grandi Civiltà e agiremo come tali, ognuno nella propria terra, penseremo come tali, lavoreremo affinché il sogno, questo grande sogno, diventi realtà nel corso della nostra vita, che soltanto allora potrà considerarsi degna e compiuta».

    Ancora senza mostrare particolare emozione, agitò la mano destra in segno di saluto.

    Tutti i delegati abbandonarono i propri posti, precipitandosi verso il podio. Accorsero altri militari a dare manforte a quelli già schierati, che rischiavano di essere travolti. Molti giunsero in ogni modo fino in cima, sommergendo Martini e i leader che sedevano alla presidenza.

    Le televisioni di tutto il mondo riprendevano queste scene, centinaia di milioni di uomini e donne assistevano allibiti, increduli: capivano finalmente che un fiume impetuoso era in piena e stava per travolgere gli argini, al di là della demagogia evidente e delle esagerazioni propagandistiche.

    

    

    Ore 11,00 am, Fort Meade, Maryland, Stati Uniti.
Stazione di rilevamento satellitare della NSA.* [* National Security Agency, organismo governativo degli Stati Uniti che vigila sulla sicurezza nazionale]

    

    Quattro operatori erano intenti a riprendere tramite satellite, da varie angolazioni, la platea del Teatro Nasser. Altri due, a una diversa consolle, osservavano i diagrammi che, in rapida successione, apparivano sul loro schermo. Uno di loro attivava la registrazione delle immagini, l’altro ne regolava via via la definizione. Al termine dell’assemblea, il secondo dei due si alzò e, rivolto ai quattro dell’altra consolle, annunciò: «Il BRL* [* Brain Remote Link, collegamento a distanza con il cervello di una persona, captando le onde elettromagnetiche da questo emesse e “ascoltando” così il suo pensiero] conferma quello che ha detto: insomma, ha detto ciò pensava». Si chinò in avanti, osservando più da vicino le ultime schermate registrate, aggiungendo: «Forse quando ha parlato di rivendicazioni territoriali, quel brano non mi convince, ci sono forti probabilità di simulazione… se la vedrà la centrale». Rivolto all’addetto alla registrazione, lo sollecitò: «Muoviamoci, i risultati devono essere trasmessi a Washington entro un’ora al massimo, le altre agenzie non devono arrivare prima di noi».


  


  
    IV


    20 settembre 2020, ore 20,30 di Gerusalemme, ore 1,30 pm di Washington.
Colloquio via satellite fra David Gartenman, capo del governo israeliano, e William Pearson, presidente degli Stati Uniti. Colloquio in lingua inglese. A seguire, colloquio fra il presidente Pearson e il premier britannico Sir Walter Sullivan.

    
 «Presidente, ha visto l’assemblea del Cairo?» chiese Gartenman, con voce ansiosa, fissando sul video il volto dell’interlocutore, all’apparenza piuttosto tranquillo e perfino sorridente. Intorno a lui alcuni membri del governo e ufficiali dello Stato Maggiore israeliano sostavano in piedi, visibilmente preoccupati per ciò che avevano visto e udito, e per quanto avrebbe detto il presidente americano, il secondo presidente di colore di quella nazione.

    «Ho visto e sentito. Contatterò immediatamente i governi italiano, egiziano e marocchino, per avere chiarimenti». Il presidente Pearson mostrava maggiore calma rispetto all’interlocutore, la cui immagine sul video tradiva ansia e furore in egual misura, lo sguardo fisso sulla telecamera, il famoso tic alla palpebra destra fuori da ogni controllo. A differenza dell’israeliano, era assolutamente solo nel suo studio ovale, collegato in audio e video con gli uffici adiacenti, nei quali numerosi ufficiali e funzionari erano all’ascolto, tramite il sistema wireless di diffusione dell’audio che utilizzava l’illuminazione LED. Nessuno avrebbe potuto rilevare quel mezzo di comunicazione interno, tanto meno un interlocutore lontano.

    Il premier israeliano proseguì il suo allarmato discorso: «Da noi c’è grande fermento, la gente fin dal primo pomeriggio sta sfilando nelle strade, intonando un canto, più che altro un grido di esortazione: “Risvegliati Israele, risvegliati Israele”. L’esercito si sta autoconsegnando nelle caserme. La prego vivamente di far dislocare la VI flotta nucleare subacquea nel Mediterraneo orientale, credo che possiate contare tuttora sul Pireo o Smirne come basi-appoggio». Gartenman parlava velocemente, rafforzando i concetti con un ritmico movimento della mano destra.

    «Eventualmente Smirne», rispose Pearson, «all’assemblea erano presenti vari delegati greci, in prima fila, anche se li ho visti piuttosto tiepidi: l’Europa li ha salvati più volte e devono essere cauti, perché la Grecia è ancora sul limite del baratro e non potrebbe restituire i prestiti ottenuti. In ogni modo, caro presidente, si adoperi per calmare le acque nel suo Paese, l’ultima cosa di cui c’è bisogno è l’ennesimo incidente di confine, con successivo attentato terroristico, quindi la rappresaglia e così via. Quello che maggiormente mi sorprende è il seguito delirante che accompagna questo Martini. In Italia è all’opposizione, anche se mi dicono che il suo partito a ogni consultazione elettorale - politica, amministrativa, europea o altro - incrementa i propri voti in modo impressionante. Oggi però è ancora in minoranza, quindi questo signore non rappresenta neppure il suo Paese, ma soltanto se stesso».

    «Ha visto le reazioni degli arabi?».

    «Ho visto. Le ho viste altre volte e poi non è successo gran che, terrorismo e stragi a parte, ma quello è un altro discorso. D’altronde è la prima volta, dopo secoli, che qualcuno, un non arabo, un non musulmano, badi bene, dice loro che sono il cuore e la ragione del mondo, anche se il discorso, molto abilmente, prendeva le mosse dalle antiche civiltà mediterranee e mesopotamiche, che non erano né arabe, né musulmane, in quei tempi felici gli arabi erano soltanto quattro beduini dispersi nel deserto arabico e il profeta Maometto era di là da venire. In fondo, che loro riferiscano questi riconoscimenti alle realtà attuali, non è colpa di Martini: lui fa il suo mestiere di demagogo, molto bene, occorre riconoscere, e sa con chi ha a che fare. È incredibile che nel 2020 qualcuno pensi di poter rispolverare questi argomenti, di fronte a folle che l’applaudono in delirio. Credevo che, dopo le Twin Towers, dopo l’Irak, dopo l’Afghanistan, dopo la scomparsa di Bin Laden e dei suoi accoliti, dopo le rivolte e i rovesciamenti politici di Egitto, Tunisia, Libia, dopo il vostro blitz in Iran, l’intervento della stessa Lega Araba in Siria, i popoli, tutti i popoli, anche quelli, avessero ormai intrapreso la strada del dialogo costruttivo, rinunciando alle guerre sante e alle rivendicazioni. Martini ha parlato di lembi irredenti delle nazioni, o qualcosa di simile, e ha provocato ovazioni deliranti! Evidentemente sa di poter dire queste cose, in questo momento storico, che purtroppo sembra voler riportare il mondo indietro di cinquant’anni o più. Malgrado i supercomputer, i superjet, le comunicazioni senza limiti tecnologici, i convogli di navi spaziali, la prossima conquista di Marte e tutto il resto. Occorrerà che i nostri amici tedeschi, francesi e inglesi, si rendano conto che la loro politica miope e squallidamente, esclusivamente finanziaria, nell’ambito dell’Unione Europea, sta da troppo tempo emarginando Paesi come l’Italia, la Grecia, la Spagna, il Portogallo, oltre alle nuove democrazie balcaniche. Queste ultime certo non si aspettavano di essere ammesse in Europa soltanto per far numero o per aprire a loro i propri mercati. Martini cavalca abilmente la tigre della mortificazione, del malcontento, dei gravi problemi sociali di tutti quei Paesi, e trova una sponda in una parte del mondo da sempre alla ricerca di una chiave per contare di più. Oltretutto, e questo ha rappresentato per me una sorpresa, credo anche per le mie “formidabili” agenzie d’intelligence, quest’uomo parla perfettamente l’arabo, credo sia l’unico politico occidentale a esserne capace. Rendiamoci conto che l’Italia, quasi ultima in Europa, potrebbe essere leader nel Mediterraneo, almeno nei primi anni o decenni di vita di questa nuova Unione. Una cosa mi chiedo, perché non ha nominato la Turchia?».

    «Teme che, una volta nell’Unione, la Turchia ne assuma la leaderschip, che lui vuole per sé e per l’Italia; del resto neppure gli arabi sarebbero entusiasti, per non parlare della Grecia. Martini parla fluentemente l’arabo perché ha trascorso l’infanzia e parte dell’adolescenza a Riyadh, dove il padre è stato ambasciatore per diversi anni. In ogni modo, è preoccupante quello che lei dice, presidente. Il petrolio arabo, le enormi masse di manodopera di quei Paesi, necessarie a tutte le nazioni europee e anche a noi, con in più la tecnologia italiana, non eccelsa ma sicuramente la prima nell’area in questione, rappresentano una miscela molto temibile. Pensi soltanto per un momento: niente più petrolio arabo, niente più crediti dalle loro banche, insediamenti industriali italiani in quelle terre, a spese loro, forse anche greci, non voglio ancora dire spagnoli…».

    «Questo non lo credo, la Spagna è sinceramente europea, cattolica e occidentale. Il problema è l’Italia ma, francamente, non vedo come questo Martini possa trasformarsi nella spada dell’Islam nel suo Paese. Gli italiani sono un popolo saggio, lo hanno sempre dimostrato ai grandi crocevia della loro Storia. Del resto, a ben riflettere, ha posto l’accento sulla necessità di pace e di amicizia in contrapposizione alle soluzioni di tipo bellico, e in questo senso può rappresentare una garanzia per il mondo occidentale, forse addirittura un riferimento prioritario e un importante intermediario, anche per voi. Ho anche molta fiducia nel presidente egiziano e nel re del Marocco, persone di grande equilibrio».

    «Non teme che sarebbero sufficienti pochi gesti inconsulti, per esempio attentati, per sostituire queste persone con altri Martini, arabi stavolta, decisamente più fanatici? Quante volte è andata così in quei Paesi!».

    «Caro Gartenman, non evochiamo tutte le catastrofi possibili. Abbiamo udito le stravaganze di un tribuno, non è Hitler, e neppure Stalin, forse neppure Mussolini. Dormiamoci su».

    «Soltanto una notte però. Da domani dormiamo un po’ meno e corriamo ai ripari», concluse l’israeliano.

    Il presidente Pearson disattivò con un leggero tocco delle dita il chip microfonico fissato sul bavero della giacca e tolse l’auricolare mobile. Rivolto al suo braccio destro, Peter Starlane, sollecitamente apparso nello studio, commentò: «Gartenman è molto preoccupato, il che non è del tutto negativo. Il cancelliere Winkler, anche lui dormirà sonni agitati, e monsieur Varigaud stanotte passeggerà inquieto nei corridoi dell’Eliseo. Tutta gente che perderà il sonno. Pensare che una volta eravamo noi, i fanciulloni americani, a provocare ilarità e battute, come quella su quel presidente che non trovava il Marocco sulla carta dell’Africa, ricorda? Mi pare fosse Theodore Roosevelt. Noi settanta anni fa inventammo il piano Marshall e salvammo un’Europa rasa al suolo. Ancora noi abbiamo debellato il terrorismo, islamico e non. Loro invece non sanno far progredire un’Europa che potrebbe essere la prima potenza mondiale, perché ognuno pensa soltanto al proprio orticello, e ora, ad esempio, l’Italia si è stancata. Un Paese ai margini, afflitto da un debito pubblico stratosferico che non potrà mai essere annullato, neppure scalfito, con i corrispondenti interessi da capogiro che frenano un’economia in crisi perenne e una disoccupazione cronica, finirà per seguire questo Martini, intravedendo un futuro promettente grazie alla disponibilità illimitata di risorse energetiche, all’apertura di enormi mercati, alla prospettiva di grandi lavori pubblici. Aumenterà vertiginosamente la produzione, quindi l’occupazione, si ridurrà il debito e migliorerà il tenore di vita della gente. In ogni caso, noi stanotte dormiremo tranquillamente: abbiamo il petrolio, abbiamo la più grande industria del mondo e, Dio non voglia, la più grande armata. Abbiamo Marte… e molte altre opportunità».

    «E il premier britannico, Sir Sullivan?» chiese Starlane, quasi a colmare un’evidente dimenticanza del suo capo.

    «Di solito ama defilarsi, ma stavolta, vedrà, il tempo di riprendersi e si precipiterà al satellite».

    Entrò un ufficiale della Guardia presidenziale, uno dei pochissimi ad avere il pass-laser e autorizzato a entrare in qualsiasi momento.

    «Signor presidente, sull’Europa-sat, linea verde, il primo ministro britannico, Sir Walter Sullivan», annunciò l’ufficiale, porgendo al presidente un altro auricolare.

    Pearson e Starlane si guardarono ammiccando.

    «Buon giorno, presidente», esordì il premier britannico.

    Pearson sorrise e replicò: «Sono lieto che lei consideri possibile una buona giornata, dopo gli avvenimenti del Cairo. Altri capi di governo sono in crisi».

    «Caro presidente, non so a chi si riferisca, ma noi siamo la Gran Bretagna, e non ci abbattiamo facilmente. In ogni modo, m’interessa conoscere il suo parere».

    Pearson ripeté al suo interlocutore quanto già detto al premier israeliano, concludendo anche questa volta con parole di moderato ottimismo. Propose vagamente un incontro in tempi ragionevoli.

    Sullivan replicò: «Noi non siamo preoccupati per l’eventuale blocco del petrolio da parte araba. Abbiamo quello del Mare del Nord, abbiamo energia nucleare, energia alternativa e rinnovabile in continua crescita. Inoltre, caro presidente, abbiamo il Commonwealth, la Gran Bretagna non sarà mai sola».

    Al termine del colloquio, Pearson chiese ironicamente al suo assistente: «Perché aspettammo così a lungo per fare la Guerra d’Indipendenza? Me lo sono sempre chiesto».

    «Non aspettammo poi così tanto…», rispose Starlane.


  


  
    V


    20 settembre 2020, ore 3,00 pm di Washington, ore 21,00 di Roma.
Colloquio via satellite fra il presidente americano William Pearson e il presidente del consiglio italiano Francesco Salini. Video-interprete.

    
 Pearson preferiva quasi sempre parlare con il presidente del consiglio Francesco Salini, un anziano uomo politico esponente della coalizione di centrosinistra, e non con il presidente della repubblica Ugo Caradei, perché non gli era simpatico e non se ne fidava interamente.

    Salini era stato eletto grazie a un’ingarbugliata legge elettorale e ad un’astensione che negli ultimi anni era cresciuta a dismisura, ed era sostenuto a fatica da un Parlamento ormai giunto alla sua scadenza naturale.

    «Signor primo ministro», iniziò il presidente americano, «è ancora al suo posto, oppure Martini l’ha già detronizzata, marciando su Roma alla testa dei meharisti del Sahara? Fu così che Franco vinse in Spagna, negli anni ’30 del secolo scorso, e i cicli storici talvolta si ripetono. In ogni caso la vedo benissimo, complimenti». Anche questa volta, come altre, Pearson aveva preferito mostrarsi solo nel suo studio, non si capiva se per innata civetteria o per una qualche misteriosa strategia prudenziale, forse suggerita dal suo staff o addirittura dai servizi segreti.

    «Sono esterrefatto, signor presidente», rispose Salini, il cui faccione sul video sembrava sul punto di scoppiare in lacrime. «A dirla tutta, mi vergogno non poco, come italiano, per quello che abbiamo appena sentito e visto».

    «No, ma no, ogni Paese ha i suoi megalomani. L’importante è capire quale seguito abbiano veramente».

    «Gli ultimi sondaggi sono terrificanti: danno il FNR al 46%, gli altri partiti suoi alleati al 9%. Se si andasse a votare domani, vincerebbero a mani basse, Martini sarebbe al mio posto dopo due giorni e, come lei sa, le elezioni politiche sono molto vicine».

    «Che cosa mi consiglia di fare per convincere questo signore a venire a Washington per un colloquio?».

    «Proprio adesso? Ciò accrescerebbe la sua già grande popolarità!» balbettò Salini, in preda allo sconforto.

    «Non si preoccupi di questo. Mi dia un consiglio, e tenti un sorriso ogni tanto, le difficoltà si affrontano meglio».

    «La strada migliore è il Vaticano. Ne parli con il suo ambasciatore presso la Santa Sede. Martini è cattolico osservante, quanto meno ostenta la sua fede in ogni occasione, e ha molti amici, anche ammiratori purtroppo, nella gerarchia ecclesiastica. Da quando c’è il nuovo Papa che, non sta a me ricordarglielo, è americano, di colore anche lui, oh scusi, presidente...». Salini si passò automaticamente una mano sulla guancia destra, in segno di disappunto per la propria sprovvedutezza.

    «Nessuno è perfetto», ridacchiò Pearson.

    «Da quando c’è questo nuovo Papa, non si sa perché, Martini entra ed esce dal Vaticano quando vuole».

    «Mi faccia capire, questo Martini è un uomo di destra?» chiese Pearson.

    «Non è di destra, né di sinistra, e neppure di centro. Semplicemente esula da ogni categoria politica considerata finora, è qualcos’altro, difficile da definire, qualcosa di nuovo, diverso: però devo ammettere che i suoi discorsi sono spesso improntati a una elevata sensibilità sociale. Le ripeto, non è classificabile con i criteri abituali, almeno qui da noi. È senza dubbio una figura inquietante».


  


  
    VI


    20 settembre 2020, ore 21,15 dell’Europa centrale.
Colloquio via ponte radio fra il cancelliere tedesco Klaus Winkler e il presidente francese Antoine Varigaud. Video-interprete.

    
 «Cher président, ha visto l’ultima rappresentazione al teatro del Cairo?» chiese Winkler, simulando un buon umore che non aveva affatto. Era convinto che apparire sempre di buon umore gli permettesse di partire avvantaggiato, anche se con il tempo quell’espressione era diventata soltanto una maschera, e tutti l’avevano capito. Parlava dal suo ufficio mediante quello che sembrava un normale telefono, alla presenza di tre collaboratori.

    «Naturalmente. Ce n’era per tutti i gusti», rispose l’altro senza tradire alcuna emozione. L’ufficio presidenziale dell’Eliseo manifestava la grandeur imperiale che esibivano tutte le sedi di rappresentanza dei pubblici poteri: locale ovattato, quadri d’autore alle pareti, tappeti persiani a iosa, arazzi, mobili antichi, soprammobili di grande valore, donati dai cento e più leader stranieri che si erano avvicendati in quel luogo. Due ufficiali, uno della Marina e l’altro dell’Armée, sostavano in piedi, a rispettosa distanza dalla scrivania presidenziale.

    «Dobbiamo occuparcene», replicò Winkler tornato subito serio. «Lei sa, tutti sappiamo, che le riserve di petrolio del mondo saranno sufficienti ancora per venticinque o trent’anni al massimo, e il 60% di quelle che restano sono in mano agli arabi. Gli americani si tengono strette le loro, i russi anche, i giapponesi e i cinesi risolvono il problema in Asia, nessuno sa esattamente fino a quando. Pochi Paesi hanno sviluppato una ricerca scientifica e tecnologica per l’utilizzo massiccio di fonti energetiche alternative, per non parlare della inevitabile trasformazione degli odierni mezzi di trasporto e tutto il resto. La ragione è chiara, nessuno ha i mezzi necessari per un’impresa del genere, che era e resta affrontabile soltanto con la collaborazione di tutto il genere umano. Anche se quest’ultimo pare non rendersene conto».

    «Sono cose di cui stiamo parlando da anni, cancelliere, è inutile continuare a ripeterle, come un vecchio disco rotto. Un irrigidimento arabo, come avvenne negli anni ’70 del secolo scorso, danneggerebbe soprattutto i nostri due Paesi. Perfino la Gran Bretagna può tener duro, grazie ai giacimenti del Mare del Nord. L’Islam è sempre più un grande protagonista della Storia, ora con l’aiuto determinante di un cattolico. È drammatico che nessuno, in occidente e in oriente, l’abbia ancora capito per intero. La faranno, la loro Unione, anzi, pare l’abbiano già costituita. Non esistono vere e proprie nazioni arabe, molte di quelle che conosciamo sono nate tracciandone i confini sulla carta con un frettoloso tratto di matita, la colpa è soprattutto di noi francesi e degli amici inglesi… esiste l’Islam, che non è una nazione, né uno Stato. È la loro vera alternativa alla perenne divisione. La loro cultura, a differenza delle nostre, laiche e comunque materialiste, ha posto Dio al centro, la religione ne è la dimensione fondamentale. Questa filosofia, se esasperata, porta al terrorismo, come abbiamo visto e patito troppo spesso».

    «Che cosa suggerisce, presidente?» chiese Winkler, sconcertato dalla chiara rassegnazione del presidente francese.

    «Dobbiamo vederci, e parlare delle elezioni in Italia. È quella la base di tutto. Ormai i rapporti con gli arabi non li recuperiamo più. Martini e, temo, l’Italia fra qualche mese, è troppo avanti, ha saputo trovare con quella gente una lingua comune, un “idem sentire”, vero o simulato non ha importanza, e poi gli italiani non sono molto diversi… naturalmente più evoluti, almeno secondo i nostri parametri di giudizio, ma hanno più facilmente di qualunque altro popolo occidentale e non musulmano la capacità di parlare, intendersi, accattivarsi le simpatie e la fiducia di quella gente, cosa non facile, lo lasci dire a un francese. A pensarci bene l’idea di Martini è geniale: non è niente in Europa, rappresenta un Paese screditato dopo decenni di politica arruffona, di confusione istituzionale, sociale, perfino di applicazione approssimativa delle regole della giustizia, un Paese dove nessuno è più sicuro di niente, dove tutti sono ricattabili e quindi irresoluti, incapaci di assumere tempestivamente le iniziative necessarie per rimanere in corsa con l’Europa, la sinistra rimasta legata ai suoi schemi antiquati sul welfare, il centro irrilevante, la destra, ma esiste davvero una destra? Ora arriva questo Martini, di cui nessuno capisce la vera matrice ideologica, e inizia una deriva populista e revanchista… non starò a spiegare a un amico tedesco quali siano i rischi di una situazione del genere. Naturalmente non siamo più negli anni ’30 del secolo scorso, un Paese da solo non è in grado di sovvertire gli equilibri del mondo, figuriamoci poi l’Italia, ma ecco l’idea geniale: “Io sono debole, non ho risorse, né credito, né ascolto, però posso cambiare alleanze, posso sposare la causa eternamente gridata e mai ascoltata degli arabi, che hanno petrolio e dollari, passo dalla loro parte, metto a disposizione tutto il mio know-how, piccolo o grande che sia, in ogni caso molto più avanzato del loro”. Fra l’altro sappiamo bene che l’Italia sfrutta da sempre brevetti vostri, nostri, americani, giapponesi, e in fondo ha anche qualcosa di suo, insomma si può affratellare con gli arabi, ricavandone in cambio affari e prosperità, non credo per molti anni, ma almeno per la durata della vita del signor Martini, che in ogni caso non prevedo molto lunga».

    «Gli arabi sono così ingenui?» chiese Winkler sorridendo.

    «Niente affatto! Per il momento a loro tutto questo conviene e fingono di accogliere Martini a braccia aperte: ha sentito che spreco di “fratelli”, “Unione delle Grandi Civiltà”, “il grande Egitto”, il funerale sul Nilo, siamo tornati addirittura alla Mesopotamia… incredibile! Le masse vanno in delirio, ma i capi, creda a me, se la ridono».

    «Incarichiamo i nostri collaboratori di organizzare un incontro, questa volta a Parigi. Senza pubblicità».


  


  
    VII


    20 settembre 2020, ore 24,00, il Cairo.
Colloquio fra il presidente egiziano Mohammed El Kahred e il presidente siriano Karim Al Fahranj.

    
 «L’assemblea mi ha impressionato», esordì Al Fahranj.

    «C’è qualcosa che può impressionare nostro fratello Karim Al Fahranj, qualcosa su questa terra?» chiese El Kahred, mostrando ironica incredulità.

    Il colloquio aveva luogo in una saletta riservata del palazzo presidenziale, presenti soltanto i due leader, entrambi saliti al potere da poco tempo, a seguito di libere e regolari elezioni, come da diversi anni si tenevano nei rispettivi Paesi dopo decenni di dittatura, come del resto in Libia, in Iraq, in Libano e in Tunisia. Delle glorie di un remoto passato rimanevano abbondanti tracce nei palazzi governativi, fino in quella saletta, arredata in stile arabo ma con richiami all’antico mondo egizio, vale a dire statuette di divinità, modelli delle piramidi e della Sfinge, una fotografia, incorniciata in oro, della piramide di Saqqara, da molti ritenuto il più antico monumento realizzato dall’uomo e risalente al terzo millennio a.c. Tutto, anche in quel locale, sia pure quasi sottovoce, parlava della grandezza dei tempi antichi, una riproduzione in scala ridotta dei fasti e delle decorazioni del teatro in cui aveva avuto luogo l’assemblea del pomeriggio.

    «Non certamente le acclamazioni, il delirio collettivo», rispose Al Faranj alla domanda del collega egiziano, «sono moti dell’animo che talvolta trascinano le nostre genti, istintive e generose, a manifestare in modo roboante e teatrale la gioia o il dolore, l’entusiasmo o la delusione. Oggi la speranza. La speranza della nazione araba. La mia impressione deriva dalla constatazione che, a parte i toni usati dal nostro amico italiano, esagerati e troppo ritagliati sull’uditorio, tutto quello che è stato detto oggi, anche altre volte per la verità, ma oggi di fronte a tutto il mondo in diretta TV, è vero, o verosimile. Mai le nostre nazioni sono state così concordi sulla via da seguire per lo sviluppo comune che, in fondo, prescinde e va molto al di là, anzi ingloba, il problema di Israele. Anche S.M. Mohammed VII del Marocco, finora sempre campione di moderazione, a volte al limite della nostra pazienza, a volte un po’ oltre, di estenuante mediazione fra noi e gli occidentali, diciamo così per brevità, sembra aver fatto la sua scelta. Del resto, i soli giacimenti di fosfati, da tempo resi quasi inutili dalle moderne produzioni di fertilizzanti sintetici, non sono più sufficienti all’economia del Marocco che, non avendo petrolio, non rappresenta niente per nessuno. Il nostro poco petrolio, ma specialmente quello dei Paesi fratelli del Kuwait, dell’Arabia Saudita, dell’Iraq, degli Emirati, e dobbiamo assolutamente considerare anche quello, dovrà essere attentamente dosato nei confronti dell’Europa, eccetto l’Italia. Dico l’Italia, ritenendo che Martini vinca le prossime elezioni politiche nel suo Paese. E anche l’Italia dovrà avere soltanto la quantità necessaria al suo fabbisogno, aumentato per forza di cose rispetto alle attuali forniture, in considerazione dell’immane sforzo industriale che dovrà sostenere per poter rispettare gli accordi raggiunti nell’ambito dell’Unione. Gli altri occidentali si lanceranno finalmente alla ricerca di nuove risorse energetiche, utilizzabili su scala industriale e mondiale: dovranno investire capitali immensi, che saranno distolti da altri settori, a cominciare da quello militare, e dovranno fare da soli, perché noi non li aiuteremo. Saranno necessari decenni, durante i quali molti Paesi occidentali conosceranno crisi economica, disoccupazione e autentici drammi. Quando li vedremo sull’orlo del disastro, riapriremo i rubinetti, con parsimonia, in cambio di una partecipazione privilegiata all’usufrutto delle nuove tecnologie. Cosicché, quando il mondo occidentale, anche quello asiatico, disporranno dei sostituti del petrolio e avranno sviluppato le nuove generazioni dei mezzi di produzione, di trasporto, insomma quando avranno riprogettato la vita delle genti, e dovranno farlo tutti insieme, anche noi ne disporremo. Gratuitamente. Nell’attesa di tutto ciò, per i fabbisogni attuali del nostro sviluppo industriale e tecnologico useremo gli italiani, che peraltro non rappresentano alcun rischio dal punto di vista militare: Egitto e Siria sarebbero già ampiamente sufficienti ad annullare qualunque pericolo in quel senso, sotto la guida di Allah e del Profeta».

    El Kahred aveva ascoltato l’interminabile e mille volte ripetuta lezione politica del presidente siriano, senza palesare alcuna impazienza. Si limitò a replicare: «Non mi pare, né storicamente né realisticamente, che gli italiani possano pensare ad avventure militari, oltretutto senza alcuna ragione. Non sono un popolo guerriero, e sanno bene che sarebbero spazzati via».

    «Con questa nuova forza politica al potere potrebbero cedere a tentazioni ambiziose, e magari far ricorso a vecchie alleanze, agendo come cavallo di Troia».

    «Sarebbe la terza guerra mondiale», osservò El Kahred.

    «Potrebbero voler assumere, di fatto, la leadership dell’Unione, spingersi al di là della progettata gestione paritetica delle risorse dell’area, proprio pensando che un nostro irrigidimento, o addirittura una nostra reazione, sarebbe comunque fermata dagli altri Paesi occidentali, ben lieti di vedere disintegrata l’Unione delle Grandi Civiltà. Il che non potrà mai avvenire, perché questa ha dalla sua la forza della fede».

    «Insomma, sarebbe un doppio o triplo gioco. Io credo, fratello Fahranj, che l’Italia pensi soltanto a una lunga mediazione, anche decennale, del tutto pacifica».

    «Può darsi», ammise Al Fahranj. «Del resto, per un Paese da molto tempo escluso dal teatro politico mondiale, per suo stesso demerito ma non solo, disporre dei nostri capitali per le proprie ricerche, o le comuni ricerche se preferiamo, anche se non m’illudo affatto sulle nostre capacità in questo senso, disporre dei nostri mercati per la vendita di tutta la produzione eccedente il fabbisogno interno, della nostra manodopera per produrre a costi competitivi soprattutto nei confronti dei giganti dell’Asia, ebbene, tutto questo significa balzare dall’ombra alla luce dell’astro più luminoso. Noi utilizzeremo questa loro ambizione finché ci sarà utile. E nomineremo Martini primo presidente dell’Unione».

    «Sì, ma prima dovrà vincere le elezioni nel suo Paese», ricordò El Kahred.

    «Con il nostro aiuto economico non gli sarà difficile, ne abbiamo parlato più volte. Sarà sufficiente che non accada niente, nessun disordine, nessun incidente, nessuna iniziativa della magistratura, che in Italia influenza da trent’anni il corso politico, nessun fatto controproducente, vero o falso, attribuibile a Martini. Lui non ha la forza per evitare tutto questo, dobbiamo provvedere noi, con i nostri servizi segreti. Dico proprio noi, Egitto e Siria, lasciamo gli altri fratelli ai loro sogni di gloria, nessuno di loro ha un’intelligence in grado di gestire una situazione come questa. A elezioni vinte, Martini avvierà l’uscita dell’Italia dall’Unione Europea e l’adesione all’Unione delle Grandi Civiltà. Tutti i benefici che ricadranno a pioggia sull’Italia, di cui gli sarà attribuito il merito, ne garantiranno la permanenza al potere molto a lungo. E l’Islam nel frattempo crescerà…».

    «“E le sue bandiere sventoleranno fra i due oceani e fra i due mari”. C’è un nemico forte, almeno attualmente, contro questo programma». Il presidente egiziano sembrò per un momento ammonire se stesso.

    «Israele e i suoi servizi segreti, i migliori del mondo! La vita di Martini è in pericolo, senza di lui tutto si fermerebbe, almeno per molti anni. Noi lo proteggeremo, e vedremo il trionfo della grande causa. Insh’Allah».

    «Allah è grande. E nostro fratello Fahranj è saggio», concluse El Kahred, alzandosi e abbracciando il proprio ispirato interlocutore.
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